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Nel 1982 viene presentata alla popolazio-
ne di Moruzzo la monografia Moruzzo e la sua 
Pieve 1, frutto delle ricerche effettuate da mons. 
Primo Fabbro nell’archivio parrocchiale, ma 
non solo, ricca pure di documenti, fotografie e 
notizie inedite riguardo il paese e la sua storia 
civile, religiosa e artistica. Alla pagina 102 si 
dà notizia di un’“ascia levigata rinvenuta nella 
campagna a nord di Moruzzo nel 1979”.  Si 
tratta di un’ascia ottenuta dalla lavorazione 
di un ciottolo in serpentino verde, di forma 
triangolare e con codolo a punta: la lunghezza, 
misurata lungo la linea mediana, è di mm. 110, 
in corrispondenze del taglio la larghezza è di 
mm 63, per uno spessore massimo di mm. 21. 
La lavorazione è assai raffinata: le due super-
fici hanno simmetria quasi perfetta; il taglio, 
che presenta una frattura ad una estremità, 
denota tracce d’uso, per cui si può pensare che 
il filo venisse via via ravvivato con successive 
levigature. Il codolo, quasi intatto e con super-
ficie finemente bulinata, veniva probabilmente 
immanicato in una guaina di legno od osso e 
fissato sia con fibre, sia con collanti animali e 
vegetali che avevano modo di esercitare una 
maggiore presa sulla pietra ruvida.

Le asce levigate, strettamente legate alle 
culture agricole del Neolitico, comparvero 

Un’ascia neolitica rinvenuta a Moruzzo (UD)

Pierluigi Banchig

per la prima volta nel Medio Oriente tra il X 
e l’VIII millennio a.C. In seguito, si diffusero 
in Europa dalla fine del VI millennio a.C., 
persistendo nell’uso funzionale sino all’Età del 
Bronzo  2. Enorme è il numero dei manufatti 
in pietra levigata rinvenuti non solo in Italia, 
ma in tutta l’Europa, principalmente nell’area 
centro-nord occidentale. L’analisi petrogra-
fica ha evidenziato come fossero oggetto di 
scambio su lunghissime distanze: provengono 
dalle cave site in Piemonte reperti rinvenuti 
in Puglia, Calabria, lungo l’asse del Rodano e 
perfino nelle isole britanniche 3.

Riassunto
In questo breve contributo l’autore analizza un reperto reso noto già nel 1982 da mons. Fabbro di 
Moruzzo (UD). Se ne conosce il luogo di invenimento, ma si tratta di un rinvenimento di superficie fuori 
contesto, pertanto di difficile datazione.
Parole chiave: Moruzzo; ascia levigata; pietra verde; invenimento erratico.

Abstract
A neolithic ax found in Moruzzo UD)
In this short paper the Author analyzes a find known already in 1982 by the priest Fabbro of Moruzzo 
(UD). The findspot  is known, but the dating remains uncertain.
Keywords: Moruzzo; polished axe; green stone; erratic discovery.
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Il mondo classico attribuiva ad alcuni manu-
fatti litici preistorici, sia in selce che in pietra 
levigata, la denominazione di ceraunia, ritenen-
doli prodotti dalla folgore di Zeus  4. In questa 
credenza non era irrilevante la proprietà di par-
ticolari tipi di selci che, se percosse, generavano 
scintille, rendendole adatte all’utilizzo come 
pietre focaie e acciarini, impiego che si manterrà 
sin all’età moderna. Ritroviamo la continuità 
storica di simili convinzioni nelle Note overo 
(sic) memorie del Conte Ludovico Moscardo 
nobile veronese, opera stampata a Verona nel 
1672, che riproduce un’ascia in pietra levigata e 
la interpreta come un prodotto da fulmine 5.

Nella tradizione popolare delle Langhe 
piemontesi erano ricorrenti i termini pietra da 
fulmine, pietra del tuono, cote de lampo, cote 
del fulmine con cui erano definiti esclusiva-
mente i manufatti litici in pietra verde levigata. 
Nulla avevano a che fare con le pietre focaie, 
ma venivano impiegate come coti da affilare: 
utilizzo determinato più dalla forma che dalla 
funzionalità, in quanto nella zona era dispo-
nibile dell’ottima arenaria ben più adatta a 
quell’uso. In Bretagna simili reperti assumeva-
no valenza religiosa, con pratiche cultuali che si 
accompagnavano al loro rinvenimento, venerati 
poi come talismani da inserire nei fianchi delle 
barche per proteggersi dalle tempeste 6.

Sopra è stato ricordato che le asce in 
pietra levigata iniziano ad essere prodotte ed 
utilizzate in Europa agli albori del 5.000 a.C., 
ma la loro presenza in Friuli è documentata 
a partire da circa un millennio più tardi. Il 
Neolitico sul nostro territorio comporta un 
fenomeno generalizzato di estesa occupazione, 
con insediamenti ripetuti nel tempo su consi-
derevoli superfici, di decine e a volte centinaia 
di ettari. Individuati ed in parte indagati sono i 
siti dell’alta e bassa pianura: Sammardenchia, 
Pavia di Udine, Muzzana del Turgnano, 
Piancada, Precenicco 7. A Sammardenchia una 
grande struttura sembra essere utilizzata dal 
4.900 al 4.500 a. C., tuttavia risulta problema-
tico collocare cronologicamente i manufatti 
in pietra verde levigata ivi rinvenuti: anelloni, 
scalpellini mazzuoli, asce, asce-martello e 
abbozzi di asce. Degli oltre 300 reperti rinve-
nuti, circa due terzi erano realizzati con mate-
riale proveniente dalle Alpi occidentali 8.

In una ristretta area compresa fra il fiume 
Oglio e la sponda meridionale del lago di Garda, 

sono state indagati archeologicamente vari siti, 
con numerosissimi esemplari di utensili in pie-
tra levigata, le cui necropoli hanno permesso 
un’associazione tipologica e cronologica che 
vede la presenza di asce in pietra levigata sia in 
corredi della fase più antica, 3400-2900 a. C., 
sia in quella più recente, sino al 2400 a.C. Pochi 
sono gli esemplari che superano i 10 centimetri 
di lunghezza, la gran parte si colloca al disotto, 
con dimensioni anche molto piccole, fra 5,5 e 
3,5 centimetri. Si nota quindi la tendenza all’ab-
bandono di asce pesanti di forma triangolare, 
con il taglio piuttosto espanso, caratteristiche 
delle fasi iniziali e piene del Neolitico e alla 
produzione di asce di dimensioni più piccole 
che nell’età del rame assumono una forma tra-
pezoidale o rettangolare 9.

Nella evoluzione della civiltà occiden-
tale, l’utilizzo di manufatti in pietra permane 
a lungo anche nelle diverse età dei metalli. 
In Italia la produzione dei manufatti in rame 
iniziò attorno alla metà del IV millennio a.C. e 
divenne abbondante solo all’inizio del III mil-
lennio 10. Nella successiva Età del Bronzo, che 
in Friuli vede il Bronzo medio coincidere con 
l’insediarsi delle società complesse con diffe-
renziazioni stabili caratterizzanti la protostoria 
intorno al XV-XIV sec. a.C. 11, la presenza degli 
strumenti in pietra verde è ancora abbastanza 
rilevante, mentre diviene molto rara nelle epo-
che successive 12. I rinvenimenti si hanno pure 
nei siti dell’Età del Ferro e di età storica, quali 
oggetti ornamentali o con valenze religiose, in 
depositi votivi o contesti tombali 13.

Pur conoscendo con precisione il luogo del 
rinvenimento dell’ascia di Moruzzo, la quota 
202 del viottolo interpoderale che si diparte 
verso nord dalla strada dei Quattro Venti in cor-
rispondenza all’intersezione con via del Lini, 
il reperto rimane erratico e non riconducibile 
ad un contesto archeologico. È singolare con-
statare che sulla stessa dorsale collinare, poche 
centinaia di metri più a est e dopo qualche mil-
lennio, sarà costruita e sviluppata la villa rustica 
romana di Muris. Ritornando al Neolitico, l’uni-
co riferimento di prossimità è un’ascia-martello 
forata ritrovata fra Caporiacco e S. Eliseo, la cui 
componente litica rinvia ai giacimenti austriaci 
della valle del Möll, nel gruppo dei Tauri 14.

Con l’ausilio delle note precedenti cer-
chiamo di trarre alcune considerazioni. 

P. Banchig, Un’ascia neolitica rinvenuta a Moruzzo (UD)
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In Friuli non mancano i rinvenimenti di 1-	
manufatti in pietra verde levigata, in par-
ticolare nei siti di pianura archeologica-
mente indagati, i quali però non sono stati 
in grado di fornire una cronologia sicura 
per tali manufatti.
Gli scavi degli insediamenti a sud del lago 2-	
di Garda suggeriscono che asce di mag-
giori dimensioni, simili a quella rinvenuta 
a Moruzzo, appartengono alla fase più 
antica, 3.400-2.900 a.C. Successivamente 
le dimensioni tendono a ridursi drastica-
mente, con la presenza di oggetti quasi 
miniaturistici dai 5,5 ai 3,5 centimetri di 
lunghezza.
Nei casi esaminati la materia prima era 3-	
oggetto di scambio anche su distanze 
significative, dalle Alpi occidentali alla 
pianura padana centrale, dalla catena dei 
Tauri austriaci al Friuli collinare.
La presenza di rinvenimenti sporadici 4-	
anche nella zona collinare, se non cer-

tifica la presenza di strutture abitative 
permanenti che comunque risulterebbe-
ro di difficile individuazione, suggerisce 
almeno una frequentazione non episodica 
sin dai primi periodi dello sviluppo delle 
comunità neolitiche nella nostra regione.

NOTE

1	 Fabbro 1982.
2	 Barfield 1996, p. 57.
3	 Barfield 1996, p. 61.
4	 Mano 1996, p. 15.
5	 Gambari 1996, p. 24.
6	 Mano 1996, pp. 17-18.
7	 Pessina 2006, p. 280.
8	 Pessina 2006, pp. 282-287.
9	 De Marinis 1996, pp. 174-175.
10	 Corazza, Simeoni 2011, p. 33.
11	 Càssola Guida 2009, p. 18.
12	 Salzani 1996, p. 239.
13	 Cattaneo Cassani 1996.
14	 Fabbro 1982, p. 102.
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